
sione.
Il vantaggio maggiore lo ricevono

i libri scientifici sempre tanto incerti
e fragili e roboanti da consumare la
loro sudata giovinezza nel giro di po-
che settimane, così quando librai sen-
za cuore li tolgono dai banconi per
spedirli al macero sono ormai dei vec-
chietti tremolanti e smemorati. Una
lettura antioraria avrebbe potuto far-
ne dei venerati best sellers.

A volte, capita che certi libri in ap-
parenza pieni di promesse e seduzio-
ni si lascino docilmente leggere dalla
fine al principio e poi dal principio
alla fine senza che nulla cambi. Non
si tratta di una spiegelfuge alla manie-
ra di Bach (J.S.) ma del più prosaico
effetto «omelette».

Prendiamo La guerra dei buchi ne-
ri di Leonard Susskind. In apparenza
è uno dei soliti straordinari trattati di
meccanica quantistica che spingen-
doci sulla carovaniera delle sue 418
pagine con l’ausilio di labirinti e for-
mule finisce di convincerci, come al
solito, che non esistiamo. Siamo un
riflesso, un sogno ecc.

È bello che la scienza confermi il
Rg-veda, la Baghavad Gita, lo Shobo-
genzo, il Bardo Thosgrol, Bodhidar-
ma, Dogen, e tutta la scintillante cor-
te del Vuoto. La realtà è illusione,
Nulla esiste. La vita, il mondo, l’uni-

verso sono un debole sogno senza so-
gnatore da cui siamo pregati di sve-
gliarci. L’avevamo sospettato, maga-
ri anche sperimentato nel corso di im-
probabili meditazioni al buio, in cer-
ti posticini dell’Himalaya ma le geo-
metrie esotiche, gli spazi imprevedi-
bili della fisica sono più convincenti
e meno influenzati dall’altitudine (ol-
tre i quattromila si incontra di tutto.)

Nella Guerra dei buchi neri il no-
stro mondo tridimensionale è liqui-
dato in modo più raggelato e inquie-
tante. L’Universo e tutto ciò che espri-
me è un’illusione particolare. Un’olo-
grafia, cioè la proiezione tridimensio-
nale di una realtà bidimensionale si-
tuata ai confini dello spazio. Siamo
l’ombra di qualcosa che avviene fuo-
ri, lontano. La realtà vera, suggerisca
Susskind, si trova ai confini dello spa-
zio. Leonard Susskind dice proprio
così, «realtà vera» Come può esserci
una realtà e per di più vera, se niente
esiste e tutto diventa un gioco della
mente come nel più comune dei pre-
cetti zen? Non è la prima volta che la
fisica dei quanti demolisce le certez-
ze relative alla verità del reale ma
questa ipotesi è davvero raccapric-
ciante. Immaginate un po’, tutti i vo-
stri piaceri, le vostre cattive abitudi-
ni, le inconfessabili manie, i dolori,
le idee, le commozioni (ma anche la

sacher di carote al Ghetto e il caffè da
Sciascia ai Prati) sono vissuti da qual-
cuno che se sta seduto ai bordi del-
l’universo. Noi non siamo che il suo
lontanissimo riflesso, il suo alito, la
sua puzza. Non è il delirio di un misti-
co depresso, è fisica quantistica. Da-
vanti a una prospettiva così pertur-
bante non dovrebbe essere la natura
della mente ad essere indagata? In
fondo mesoni, gluoni, adroni, gravi-
toni, nucleoni, con i loro nomi bislac-
chi da parafarmacia potrebbero esse-
re il sentiero c he la mente ci offre per
attraversare lo specchio cieco dei nu-
meri. Ma dopo Zenone e Parmenide
ci vorrebbero un David Foster Walla-
ce della fisica e uno Stephen King del-
la matematica. Susskind preferisce
invece dedicarsi alla sua omelette.

SCIMMIE E GALASSIE

La ricetta per cucinare un’omelette è
la stessa che si usa per mettere in pa-
della un travolgente best seller di fisi-
ca esotica, fine del tempo, singolari-
tà, teorie del tutto, brane, stringhe,
Flatlandia si sbattono ben bene con il
loro gergo esotico. («Nella sua teoria
di bordo Witten sostiene che il buco
nero nel minestrone deve avere un
equivalente sull’ologramma al bor-
do») e una accurata prosa da gita in
campagna. Barzellette, canzoncine e
battutine sul sedere accompagnano
il delicato enteroclisma che introdu-
cendo, in modo forse un po’ indiscre-
to, la suprema epifania quantica por-
ta al sospirato best seller.

Come spezia, non manca l’afori-
sma spalmabile del leggendario Ste-
phen Hawking, «Siamo solo una va-
rietà evoluta di scimmie su un piane-
ta secondario di una stella insignifi-
cante. Ma siamo in grado di capire
l’universo e questo ci rende molto
speciali. Varietà evoluta, certo, ma ri-
spetto a chi? E l’universo e il pianeta
primario e la stella davvero significa-
tiva? Dovrebbero essere più chic, più
grandi o solo in una galassia più gla-
mour?

Comunque, se avete speso i 35 eu-
ro per La guerra dei buchi neri una
cosa adesso la sapete. Siete il giochet-
to olografico sulla playstation di un
tizio che non si sa bene cosa stia fa-
cendo e perché.

Una domanda però resta. Secon-
do voi, laggiù, ai confini di quel muta-
cico multiverso dove vivono gli origi-
nali di cui siamo l’ombra traballante,
chi ha scritto il libro del professor
Susskind e chi gli ha insegnato la tec-
nica dell’omelette?●

LEONARDSUSSKIND

L
a morte non serve, mai.
Ma riflettendo su alcune
morti particolari possia-
mo vedere là dove, di so-
lito, non guardiamo. Sco-

prire dinamiche di realtà che lascia-
mo solitamente sottratte alla vista,
perché non le reputiamo interessan-
ti. Perché sentiamo che non ci ri-
guardano. E invece ci riguardano,
eccome. La morte di Stefano Cuc-
chi è una di queste morti, che apre
uno spiraglio possibile su quel mon-
do oscuro che sono le carceri. È sta-
to assai probabilmente uno di quei
pestaggi che di solito si consumano
nell'ombra. Che ha portato a una di
quelle tanti morti sospette che af-
fliggono le carceri italiane. Ne tro-
viamo traccia su Ristretti Orizzonti
(www.ristrettiorizzonti.it), sito di
cultura e informazione dal carcere
organizzato dalla casa di reclusione
di Padova e dall'istituto femminile
della Giudecca. Tra le tante infor-
mazioni suggerisco di dare uno
sguardo al dossier «Morire di carce-
re». Suicidi, assistenza sanitaria di-
sastrata, morti per cause non chia-
re, overdose: in 10 anni nelle carce-
ri italiane sono morti più di 1.500
detenuti, oltre 1/3 per suicidio.
Una lista impressionante. Come
Mauro Fedele, morto nel 2002 a Cu-
neo, dicono per arresto cardiocirco-
latorio, quando il corpo era pieno di
lividi. La battaglia del padre per ave-
re giustizia si è persa nel silenzio. E
Andrea Mazzariello, 50 anni, pa-
raplegico e costretto su una sedia ro-
telle, che nel 2004, nel carcere mila-
nese di Opera, si è impiccato usan-
do come cappio il cordone di un ac-
cappatoio: il suo avvocato dice che
nei 40 giorni del suo arresto non gli
avevano dato la morfina di cui ave-
va bisogno per calmare i dolori lan-
cinanti e per questo si è ucciso. E
molti, troppi altri casi. Sarebbe l'ora
di comprendere che le carceri ri-
guardano tutti. E che, com'è noto
da più di due secoli (come racconta
Foucault in Sorvegliare e punire), le
carceri moltiplicano la delinquenza
invece di diminuirla.●

P

Docente di fisica teorica alla StanfordUniversity

NATOANEWYORKNEL 1940

Chi è

WWW.ALDERANO.
SPLINDER.COM

Dai confini dello spazio

Cadaveri sì,bastachenonfaccianosesso.È ladecisionedelTardiColoniaaproposi-
to dellamostra di Gunther vonHagens, controverso artista tedesco, solito ad esporre co-
me opere cadaveri plastificati. Ora però il tribunale amministrativo ha deciso di vietare
l’esposizionedelle sue sculture in atteggiamenti sessuali, inmostra a Colonia.

Lo scienziato di Stanford
papà delle «stringhe»

Dagli studi di Hawking
al nuovo paradigma

Negli anni Settanta, Stephen
Hawking ha mostrato che i bu-

chi neri «evaporano», emettono cioè
radiazione termica, e rimpicciolisco-
nonelcorsodelprocessosinoascom-
parire. Ne discendeva una domanda
cruciale: l’informazione inghiottitadal
buco nero riemerge oppure no quan-
do il buco nero scompare? Hawking
nonavevadubbi:«L’informazionevie-
ne cancellata per sempre». A Sus-
skindquell’affermazioneèapparsaco-
me una dichiarazione di guerra. Se
Hawkingavevaragione, infatti, sareb-
bestatalafinedeldeterminismoquan-
tistico, laviolazionedel fondamentale
principio secondo il quale anche nel-
l’infor­mazione nulla si crea e nulla si
distrugge. La storia di come Susskind
sia riuscito, dopo vent’anni, ad avere
lamegliosuHawkingearitrovare ibit
scomparsi nei buchi neri culmina in
un nuovo paradigma: il mondo di cui
abbiamo esperienza, come ogni og-
gettodell’universo,nonèche laproie-
zione in tre dimensioni di una realtà
bidimensionale situata ai confini del-
l’universo. Questo ed altro nel saggio
«La guerra dei buchi neri», edito da
Adelphi (trad. di Franco Ligabue, pp.
418, euro 35).
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Siamo la proiezione
in 3D di una realtà
a due dimensioni

PARLANDO

DI...

Niente sesso
per vonHagens

È uno dei padri della teoria delle
stringhe. È stato elettoal NationalAca-
demy of Science e all’American Aca-
demyofArtsandSciences, ehavinto il
premio Sakurai per la fisica teorica. In-
segna alla Stanford University.
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